
a Cattedrale era gremita come nelle
solennità più importanti, ma questa
volta non c’era nessuna festa liturgica
che facesse da richiamo: i presenti erano

venuti soltanto per salutare monsignor
Coletti che, dopo sei anni, lasciava la guida
della diocesi.
L’episcopato livornese di monsignor
Diego si è chiuso così, con due giorni
d’incontri e di preghiere che hanno
rinnovato uno stile pastorale che i
livornesi hanno imparato a conoscere
fin dal quel gelido 13 gennaio di sei
anni fa, quando lo andarono ad
incontrare a Milano, nel giorno della
sua ordinazione episcopale.
Con i preti, i diaconi, le autorità
cittadine c’era anche il «popolo delle
parrocchie» che lo ha potuto
conoscere da vicino, soprattutto
durante la visita pastorale; anche
questo popolo si è mosso, nel
momento dei saluti, per dimostrargli
il proprio affetto riconoscente. A
loro, e a tutta la Chiesa livornese, il
Vescovo Diego ha voluto ricordare come
questo momento di passaggio da un Vescovo
ad un altro sia «un’occasione preziosa per
capire che tutto è vostro, e voi siete solo di
Cristo e Cristo di Dio; attaccatevi a Cristo –

ha concluso – e non sarete delusi, mai!»
Nel corso della celebrazione il saluto della
diocesi è stato presentato dal vicario generale,
monsignor Paolo Razzauti, e quello della
città dal sindaco di Livorno, Alessandro

Cosimi. 
Monsignor Razzauti ha ringraziato
il Vescovo per aver testimoniato nei
fatti la disponibilità nella Chiesa e
alla Chiesa, il sindaco Cosimi ha
ricordato il rapporto diretto e
collaborante costruito in questi
anni con il Vescovo, utile per
affrontare, nel rispetto delle
competenze di ciascuno, alcune
emergenze cittadine. In chiusura ha
preso la parola anche monsignor
Ablondi che, facendo appello a
quel po’ di lombardo che gli è
rimasto dentro, ha voluto porgere il
suo personale «bentornato in

Lombardia» a monsignor Coletti destinato a
diventare, dal prossimo 28 gennaio, il
centoquattordicesimo Vescovo della diocesi
di Como.
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stato uno dei tratti caratteristici
del suo episcopato livornese:

quella salita, in preghiera, al San-
tuario della Madonna di Monte-
nero. Un gesto che ha fatto prose-
liti in questi anni e che il Vescovo
Coletti ha voluto ripetere nei gior-
ni del saluto alla Chiesa livornese.
L’unica variante al consueto pro-
gramma mensile questa volta è
stata la sede della Messa: non il
santuario ma la grande aula ma-
riana, capace di ospitare tutti quel-
li che non hanno voluto mancare
all’ultimo appuntamento a Mon-
tenero con il vescovo Diego. Ma
non l’ultimo pellegrinaggio men-
sile, come ha voluto precisare
monsignor Coletti, dicendo: «I Ve-
scovi passano, ma i pellegrinaggi
restano». Ha così espresso il desi-
derio di veder continuare questi
pellegrinaggi, almeno sino a

quando ci sarà il
nuovo Vescovo che
potrà, ovviamente,
decidere in libertà.
In un momento di
saluto così intenso,
il Vescovo era certa-
mente emozionato,
ma è sembrato sin-
ceramente com-
mosso quando ha
ricordato, nella pre-
ghiera dei fedeli,
l’amico sacerdote
don Piero Ceretti, scomparso pro-
prio il giorno prima. Nel ricordo
di don Piero, probabilmente, si
sono improvvisamente affollate le
tante relazioni importanti che ha
tessuto in questi anni e che ha giu-
dicato, nei giorni scorsi, come una
delle ricchezze più importanti che
si porta via da Livorno.

Particolarmente toccante è stato
anche il momento dell’atto peni-
tenziale, in cui ha chiesto perdo-
no, davanti all’assemblea eucari-
stica, dei peccati commessi in que-
sti anni d’episcopato.

Ha poi riletto il vangelo del gior-
no come un richiamo ad alzarsi
da una situazione di comodità,
magari auspicata, per «ricomincia-
re, senza darsi pace».
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Le parole del Vescovo Coletti nel giorno del saluto alla Chiesa livornese

S e dovessi usare un pennello per
descrivere l’incontro di sabato

sera tra il Vescovo Diego, i diaconi e i
candidati al diaconato con le
rispettive famiglie, penso che dovrei
utilizzare tutta la tavolozza, tante
sono state le emozioni diverse che
l’anno accompagnato. Non userei
tinte fosche ma colori tenui. Ma
siccome sono un pessimo
pittore...proverò con le parole.
Potrei descrivere una cena con un
finale sottolineato da 2 canzoni
divertenti inventate per l’occasione,
come si fa alla fine della scuola o di
un campeggio. Certamente hanno
allietato la serata ma non sarebbe
tutto.
Il vespro, nella cappella del
vescovado, iniziato nella penombra
per predisporci alla preghiera, mi ha
riportato a quelle volte, non poche,
in cui nella penombra di una sera ho
salutato amici che partivano.
Alcuni li ho rivisti e sono sempre con
me, di altri ho perso le tracce ma
non la memoria di quel misto di
allegria, tristezza, rabbia, speranza,
che sempre accompagna il saluto ad
un amico che parte.
Le tue parole monsignor Diego,
pronunciate in quella penombra, mi
hanno riportato all’essenziale: «tutto
passa, solo il Signore Gesù resta per
sempre e nel Signore Gesù siamo
sempre uniti ovunque noi siamo».
Un amico non è né bello, né brutto,
né perfetto. È uno che fa un po’ di
strada con te, cercando nel
frattempo di darti qualcosa di sé.
Quello che può. Grazie per aver
camminato un tratto con noi e a
presto; ci rivediamo in Valtellina
dove ci hai invitato a trascorrere le
vacanze.

Mauro Giolli

LA SERATA CON I DIACONI

La partenza
di un amico

A PIEDI VERSO MARIA

A MONTENERO DA PELLEGRINO,ANCORA UNA VOLTA


